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Fratelli ! 



Con reverente affetto consacro a voi questo serto funebre, 
inteso a commemorare la virtù e la sapienza di quell’apo- 
stolo dell ’ Azione e della Fede di cui fu vedovato (’ Ordine 
nostro. L’ affanno che tanta perdita recò al euore di ogni 
Libero Muratore é tale e tanto recente che io non mi at- 
tento lenirlo. Giuseppe Montanelli apparendo alla soglia 
del tempio sacro alla religione del reciproco affetto, più 
che neofita si mostrò sacerdote venerando e ognuno sotto 
la pietra greggia indovinò e travide la statua sublime. 

Appena aveva egli incomincialo a dividere i nostri lavori 
con cuore atto ad animarci a grandi opere e senno a di- 
rigerle , soggiacque, e di lui si potè dire, come Mazzini 
nell' elogio scrittone il giorno dopo la battaglia di Caria- 
tone, tanto più caro quanto più novellamente acquistato. Bi- 
pubblicando oggi quella necrologia divenuta rarissima, posso 
affermare che se il nostro compianto fratello non ne ap- 
parve sempre egualmente grato, parlandone però non è gran 
tempo con una delle nostre massime luci, diceva commosso • 
— « Benché non meritate, spero che alcun fatto della mia 
vita non smentirà quelle lodi. Vorrei non doverne arros- 
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sire prima della morte. » — E scese intemerato nel sepol- 
cro ! — Ora perchè siamo soli noi suoi fratelli e i cam- 
pagnuoli suoi conterranei a rendere a quella grande anima 
i meritati onori ? Perchè i nuovi servigi resi alla patria 
e alla democrazia scemarono negl’ Italiani la gratitudine 
dimostratagli nel 48 ? È questo un doloroso pensiero sul 
quale non ho cuore di trattenervi. 

Ad emendare l’ ingiusto oblio, alcuni lodati scrittori da 
me richiesti, volonterosi acconsentivano contribuire a que- 
sto ricordo d’ affetto che noi consacravamo a Montanelli , 
ma le preoccupazioni politiche le quali ritardarono la pub- 
blicazione dell’ opuscolo, impedirono l’ adempimento delle 
loro promesse. Questo non fa che accrescere la mia rico- 
noscenza per chi m’ ajutò a sciogliere il voto. 

Un’ altra parola. — Due ragioni mi avevano indotto ad 
acconsentire che il mio discorso pubblicalo nel Faro ( 21 
Luglio N. ISO e seg. ) fosse riprodotto. Prima, che l'esiguità 
di quel fogliuzzo eh’ io aveva scelto perchè non sembrasse 
inavvertita la morte di Montanelli in questa Livorno che 
tanto gli deve, mi aveva stretto in angustie imponendo una 
concisione che non permetteva il soggetto , quindi le opi- 
nioni del giornale non essendo precisamente le mie, avevo 
dovuto fare a me stesso la più scrupolosa censura, tratte- 
nendo ogni amara riflessione, ogni acerba parola. Nondi- 
meno questa seconda edizione è quasi identica alla prima. 
Infatti perchè avrei speso vane parole a ripetere pallida- 
mente quanto è si ben narrato nelle memorie ? Non feci 
poi i cambiamenti che altre considerazioni mi avrebbero 
dettati, perchè se è dovere che cessi l’ odio allo schiudersi 
del sepolcro, là deve pur tacere la recriminazione e il rim- 
provero ! 

Perdonate le molte parole e la tenue offerta 

Del vostro 

Aristide Provenzal 
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ELOGIO FUNEBRE 



LLBTO© HIEIblUB SflDIMEEfm tEBffitgUJDiE 

CELEBRATE IN LIVORNO 

IL 21 GIUGNO 1862. ALLA LOGGIA UNIONE. 



Dal eie) discesa 1’ alma immortale 
Di prova in prova passa quaggiù;' 
E quando all’ alta patria risale 
Le fan ghirlanda le sue virtù. 



Questi versi che Giuseppe Montanelli, l'ani- 
ma amorosissima italiana che tutti deploriamo 
fuggita, dirigeva a confortare uno dei molti a 
lui meglio che discepoli figliuoli, credo egli 
ripeterebbe ora, se scendendo a noi in ispirito 
mirasse il lutto in cui la sua perdita immerse 
tanti cuori eletti in questa Italia, per la quale 
arse sempre di vivissimo affetto. 

Egli fu apostolo dell’ avvenire , e attinse 
ognora dalla fede la costanza che la fede sol- 
tanto può dare; e ad ognuna delle delusioni 
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che negli ultimi trentanni afflissero la nostra 
patria, ad ogni vuoto sopravvenuto nelle file 
dei combattenti per la santa causa, la parola 
di Montanelli fu udita serena, imperturbata, 
maestra a tutti di coraggio e di perseveranza. 
Ed anche oggi nella grande sciagura che fa 
muta quella voce, all’angelica soavità dei suoi 
carmi e alla schietta virtù dei pensieri di lui 
noi chiediamo l’unica tristissima consolazione 
che ne rimanga. 

Interprete della mestizia onde siamo tutti 
compresi, io per me male mi sento atto ad 
esprimerla, meno atto ancora a rendere a quel 
nome illustre lode degna di lui. Nell’ accen- 
nare i fatti e i detti più notabili quali la me- 
moria dolorosa nje li andrà disordinatamente 
dettando, mi echeggierà nell’ animo di fre- 
quente il suono di quelle voci di profondo 
cordoglio, che usciron dal cuore di tutti al- 
lorché fu detto: Montanelli non è più! E 

nel racconto e nel lamento io non dirò se 
non quello che più eloquentemente dice ogni 
cuore che qui mi ascolta. 
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Giuseppe Montanelli nacque nel 1813 nella 
terra di Fucecchio. Suo primo studio fu la col- 
tura dei fiori, quindi la musica nella quale fu 
valentissimo. A questa gentile educazione di pro- 
fumo e di armonia unì la madre , Luisa Pra- 
tesi egregia nostra concittadina, le più sollecite 
cure perch’ ei crescesse sano e robusto. Di lui si 
vantava il padre come di figliuolo franco dell’ a- 
nimo al pari che del corpo. Degli ajtri studi ci 
basti il dire coqie tanto già sapesse a tredici 
anni da meritare 1’ accesso all’ Università di Pisa 
ove il Carmignani gli fece amare lo studio della 
legge. Ottenuta a diciotlo anni la laurea, il gio- 
vane Montanelli andò a Firenze, e mentre ado- 
pravasi a congiungere la pratica del Foro alle 
teoriche del Diritto, imparò ad ammirare Byron 
e Goethe nelle lingue originali, e per studio di 
patria favella ne tradusse in versi gli squarci 
migliori, come già in Pisa aveva condotta a ter- 
mine una elegantissima versione di liriche fran- 
cesi , specialmente di Lamarline , alcune delle 
quali furono poi pubblicate. Collaborò con vari 
articoli filosofici alla benemerita Antologia di Fi- 
renze 5 e facondo oratore e dotto giureconsulto ot- 
tenne rapidamente numerosissima clientela. • 
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La morte della madre eh’ egli adorava lo 
trasse di nuovo alla poesia e nel 1836 stampò 
a Firenze un volume di Liriche pregevolissime 
pel concetto e la forma. Alcuni reputali opuscoli 
giuridici gli valsero nel 1840 la cattedra di Di- 
ritto patrio e commerciale nel pisano Ateneo. 
Qual contrasto sorgesse in quell' anima fin dai 
primi di del suo insegnamento fra le trepidazioni 
della modestia , e gl’ impeti audaci della giova- 
nezza balda , le ansie di desideri magnanimi e 
vasti, e il dubitar di sè e della tristezza dei tempi , , 

solo chi intimamente Io conobbe potrebbe dire. 

Il fervido cuore che fecondava l'acuto intelletto lo 
rese a tutti caro, da tutti ammirato. Adoperandosi 
con ogni suo potere a beneficio dei poveri concorse 
alla fondazione di fattorie , nelle quali i proprietari 
obbligavansi ad assegnare più equa parte dei pro- 
dotti del suolo all’ agricoltore, purché onesto e 
solerte. In occasione della Festa delle Spighe isti- 
tuita dal caritatevole Tommaso Puccini nella sua 
villa presso Pistoia , Montanelli fu udito spesso 
esaltare le modeste virtù dell' industre colono, non 
con arcadiche freddure ma con parole schiette e 
virili, che lasciavan sempre io quel vasto udito- 
rio efficace ricordo.' Non ultima fra le sue cure 
erano i fanciulli ricoverali negli asili infantili di 
Pisa dei quali era il più assiduo ispettore, e molte 
delle canzoncine per le quali quell' istituto fu lo- 
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dato, e imitato si debbono al Montanelli che ne com- 
pose i versi e la musica. Nei primi tre anni che tenne 
la Cattedra oltre, a varie applaudilissime disserta- 
zioni concernenti la materia propria del suo inse- 
gnamento ei diffuse gran numero di opuscoli patriot- 
tici clandestini che meriterebbero essere raccolti. 

Ecco ornai giunto il 1843. All’entusiasmo re- 
ligioso che nella mente sua giovanile s’ era asso- 
ciato singolarmente ad ammirazione perle dottrine 
sansimoniane note allora in Italia a pochissimi , 
abbracciate per avventura da lui solo, era succe- 
duto quell’ardore di politica emancipazione alla 
quale consacrò intera la vita. Un viaggio a Ve- 
rona crebbe l’umiliazione e il dolore che quel- 
T anima generosa sentiva pel dominio stranie- 
ro. A ehi gli consigliava prudenza vantando il 
quieto vivere toscano rispondeva dipingendo V in- 
cubo austriaco che si aggravava sull’ immensa 
pianura lombarda, e, là, soggiungeva, l’onore, i 
nostri avi, i nostri fratelli ci attendono ! Dalle 
fila della Carboneria e della Giovane Italia trasse 
gli elementi ad una nuova associazione segreta 
detta dei Fratelli Italiani. Non dirò delle vicen- 
de di quei giorni , nè la parte che vi ebbe il 
nostro Giuseppe $ egli è vivo nelle sue Memorie , 
egli solo può ridire le speranze, e le opere, e le 
accoglienze dei popolani livornesi ogni volta che 
con suo grave rischio accompagnava sino alla 
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spiaggia del solo libero Mediterraneo alcuno dei 
fuggiaschi esuli romagnoli , o quando recossi 
a bordo della fregata sulla quale sventolava il 
vessillo austriaco a stringer la mano ai fratelli 
Bandiera, che vestendo 1* abborrite assise dello 
straniero già avevano sacrata l’anima all' alto 
disegno che finì col martirio. 

Il triste esito delle cospirazioni e la morte di 
un amico carissimo, l’ abbandonarono in braccio 
alla più cupa melanconia da cui sollevavasi tal- 
volta colla preghiera. Allora la sua casa fu il 
ritrovo degli Evangelici che noveravano in Pisa 
varj e chiarissimi proseliti. Da ciò persecuzioni 
dei preti e della polizia: egli nulla curandole ap- 
pena corre voce in Pisa che probabilmente vi si 
sarebbero stabilite le monache del Sacro Cuore 
dettò e fece sottoscrivere a moltissimi, vincendo 
l’inerzia o la codardia di alcuni, una nobile 
protesta che fu l’esordio delle dimostrazioni pa- 
cifiche. Frattanto le città toscane facevano a gara 
per festeggiare Cobden peregrinante paladino della 
libertà commerciale, e Montanelli scelto presi- 
dente del banchetto che i Livornesi offrirono al- 
P oratore della lega di Manchester, fece un elo- 
quentissimo discorso sulla potenza della parola 
mostrandone uno stupendo esempio nel Cobden. 
Chi può rammentarsi quelle sublimi espressioni 
senza applicarle oggi a lui stesso? — « Vedesti 
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preparata al tuo capo una corona , diceva egli , 
ma la corona di tutti i banditori del vero, corona 
di spine. ... E poi proseguiva facendo parlare lo 
stesso Cobden : — Morrò ma le benedizioni e- 
cheggeranno un giorno sul mio sepolcro e Dio 
abbraceerà il nuovo apostolo della civile carità ! « 
Anche a d’ Azeglio e ad altri personaggi rag- 
guardevoli i Livornesi porgevano simili testimo- 
nianze di simpatia, e sempre il Montanelli era 
chiamato a parlare, e sempre accettava e splen- 
didamente adempiva l’ incarico gridando Avanti ! 
Avanti ! Queste orazioni il fondo almeno delle 
quali era politico, non lo distraevano dagli sludj 
della legge ch’egli coltivava con affetto e lode- 
vole sentimento di dovere, avvegnaché egli ado- 
perasse sempre la parola magistrale a preparare 
la gioventù italiana ai nuovi destini, venendone 
premiato coll’ entusiasmo e l’ affetto della miglior 
parte degli studenti di Pisa. In quel torno pub- 
blicò un’ importantissima introduzione filosofica 
alio studio della parte del diritto da lui insegnata, 
ove in diciotto articoli discorre della vita com- 
merciale dell’ umanità. Mentre poi dava gli ultimi 
tocchi ad uno scritto antipapale indirizzato ai preti 
italiani , 1* amnistia di Pio IX lo ricondusse al 
cattolicismo, e tutti gli atti seguenti del pontefice 
diedero all’ anima di lui, naturalmente bisognosa 
di fede e alla fede disposta, più vive e forti e 
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irresistibili, quelle speranze che avevano pur dato 
alla maggior parte dei grandi intelletti italiani. 
Egli credette il pontificato redentore d’Italia, con 
Gioberti, con Balbo, con Galeotti e coi mille al- 
tri fidenti in un avvenire di cui non ci aveva dato 
esempio il passato ; ma una visita al Vaticano bastò 
a disingannarlo. . 

Ottenuta dai Toscani la libertà della stampa ne 
espresse i vantaggi in un opuscolo intitolato Gli 
scrittori e i revisori , nel quale segnando le prime 
orme nei terreno vietalo della discussione esamina 
la legge nuova, osserva còme inetti censori po- 
trebbero eluderla e sebben grato al governo il 
quale concedeva che la verità si facesse una volta 
udire palesemente, pure anche in quelle pagini 
mostrò più volte il desiderio e la fede che dovesse 
sorger più completo il sole delia libertà. Incorag- 
gito dai più illustri patriotti, fra i quali il Giusti, 
fondò subito a Pisa un giornale, ma qui non posso 
a meno di riferire le parole colle quali egli espri- 
me la gioja di veder il paese pervenuto a tanto; 
gioja purissima fatta più viva da quella sua na- 
tura straordinariamente impressionabile, e che si 
palesa nelle Memorie ad ogni evento lieto per la 
patria. « Non tenterò ridire la consolazione inef- 
« fabile che provai, quando finalmente mi fu dato 
« chiamare un mio giornale del nome caro che 
« innamorò l’ anima giovinetta, nome ispiratore 
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« di poeti e d’ eroi e negli spasimi dello Spiel- 
« berg, e nell’ultimo grido dei Bandiera invo- 
« calo .... Il santo nome d ' Italia ! » — 

I giornali furono scuola, tribuna, governo. Le 
varie famiglie italiane movendo ad una insurre- 
zione che incominciala nelle immortali giornate di 
Palermo e Milano si diffuse come vampa dal mez- 
zogiorno al settentrione della penisola, costrinsero 
i principi volenti o ripugnanti’ ad armare i volon- 
tari e spinger gli eserciti, contro il loro antico co- 
mune protettore. Chi non ricorda il moto prodigioso 
della gioventù d’Italia e di questa Toscana tanto in- 
debitamente accusata di mollezza, per cui con im- 
peto istantaneo le varie scuole delle Università di 
Pisa e Siena divennero compagnie, le facoltà bat- 
taglioni, ufficiali i professorine ambo gli Atenei 
una legione sacra da rendere i paragoni coll’ an- 
tichità greca e romana, veri ed esatti e non più 
reltorici come erano stati per secoli. Montanelli 
tra i professori segnalato pel patrio fervore , la 
potenza della parola e l’affetto ond’egli giovane 
era dai giovani circondato , scese come già una 
volta Fichte dalla cattedra per guidare gli ani- 
mosi studenti ai campi delle patrie battaglie. Ah ! 
eh’ io sento vieppiù 1’ assunto incarico soverchiare 
le mie povere forze e vorrei che altri più abile 
e meno indegno si facesse a voi narratore di 
quelle gesta eternamente gloriose. Intrepidissimo 
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fra gl’ intrepidi, Montanelli non riempiva cogli 
esercizj militari soltanto, gl’intervalli fra le vitto- 
rie , ma alternando il pensiero all’ azione, spen- 
deva il più delle notti a ridestare in proclami la- 
tini, tedeschi, e italiani la fratellanza dei popoli, 
quindi, per trarre a noi le guarnigioni ungheresi 
correva con altri temerarii ad affiggerli sotto il 
tiro del cannone di Mantova. Le relazioni degli 
ufficiali austriaci dimostrano quanto giustamente 
l'intimorissero simili scritti, Montanelli in una 
lettera del 28 Maggio 1848 ad Adriano Biscardi 
si contentava di dire: — Vuoi ridere? siamo tornati 
ai foglietti. Dio voglia che questi che facciamo qui 
d’accordo col governo conducano a bene come 
quelli che precedettero le riforme toscane. — 
Nella giornata di Cullatone memoranda per 
gloria e martirio nei fasti toscani ed italici , è 
nolo come egli combattesse valorosamente inco- 
raggiando colla parola e coll’esempio i prodi che lo 
attorniavano tra i quali emulava l’intrepidezza di 
lui, il giovane Pietro Parra il prediletto dei suoi 
discepoli, il figlio del cuore} e il maestro gli fa- 
ceva più volte scudo del proprio corpo quando 
più fitto si faceva il grandinar delle palle , rin- 
novando l’esempio di Socrate proteggente Alci- 
biade a Delio. Ritiravasi uno scarso drappello 
di quegli eroi alla pericolosissima anzi disperata 
posizione detta del Mulino ; ad un tratto il Parra 
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che era sempre al fianco del Montanelli cade, rotta 
la fronte da un colpo di fucile, si prostra a sollevar- 
lo il Montanelli , ne abbraccia il cadavere , quando 
un altro colpo atterra lui stesso aprendogli larga 
ferita ove il braccio si congiunge alla spalla. 

Vuol continuare a combattere, ma gli si velano 
gli occhi ; non potendo vendicare il suo diletto 
gode che almeno a lui lo ricongiunga la morte, 
ed esclama a coloro che erano accorsi ad assi- 
sterlo: — Sento che per me è finita ; voi farete testi- 
monianza eh’’ io non caddi fuggendo il nemico ma 
soccorrendo l’amico ! — E a Malenchini che lo reg- 
geva ripetè venendo meno: — Cencio mio !... non 
è vero?... Attesterai tu che la mia ferita è ono- 
rata... che io non lo fuggivo il nemico... Qual fiam- 
ma tremenda era necessaria a dar tanta vigoria cui 
la natura era stata sì avara di potenza corporea : 

L’ Italia pianse la creduta morte di lui insieme 
a quella, pur troppo vera, dell’ illustre Leopoldo 
Pilla. In varie città italiane si celebrarono so- 
lenni esequie, e segnatamente a Milano ove Maz- 
zini disse quella eloquentissima orazione funebre 
che fu poi inserita nell’ Italia del Popolo , il sig. 
Giovanni Fabrizi oggi deputato di Livorno ne tessè 
un bell’ elogio nel giornale lombardo e lo stesso 
Gioberti che in uno scritto di poco posteriore 
doveva augurare al Montanelli Pinferno, in un di- 
scorso^ pronunciato a Pisa lo additò fra i cherubini 
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che nei serafici cori godono l' eterna beatitudine. 
Così egli ebbe meritata, la ventura piuttosto unica 
che rara, di udire anticipato il linguaggio della 
posterità, nè mai quell’ anima gentile diede segno 
di sentirne orgoglio. 



II. 



Alla gioja di udir smentita la morte di 'Mon- 
tanelli si mischiò il dolore di saperlo languente 
in uno spedale militare di Mantova. Superate con 
sovrumana energia le indicibili angosce fisiche e 
morali che non lo avevano abbandonato dall’ istan- 
te in cui cadde fra i corpi estinti dei suoi più 
cari, Montanelli fu tratto in Germania sopra un 
carro ove giacevano ammonticchiali molti dei suoi 
, compagni d’ infortunio. I detti di lui rivelatori di 
un animo dignitoso e squisitamente delicato, e più 
le acclamazioni che ricevette da vari cittadini del 
Tirolo dai quali era riconosciuto per quell’ eroico 
avventuriero che pochi mesi prima avea percorso 
quelle balze offrendo conforto più che di parole 
alla loro insurrezione, indisposero gli aguzzini con- 
tro l’illustre prigioniero. Ma tosto la beffa e la 
rampogna diedero luogo al rispetto , il coraggio 
e la rassegnazione di cui diede prova ammollirono 
i duri petti di quei soldati, che giunti in Austria 
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non seppero staccarsi da lui senza abbracciarlo. 
A Inspruck incontrò in un tempio l'Imperatrice 
che sorpresa nel vedere quella figura si triste ma 
pur tanto animata desiderò parlargli, ed egli in 
nobili versi ci lasciò memoria di quel colloquio. 

Convocato appena il Parlamento toscano , i 
deputati ad una voce chiesero si esigesse dal- 
l’ Austria la restituzione del loro degno collega 
Montanelli chiamato dalla Sua terra natale a rap- 
presentarla alla camera, ma soltanto il doloroso 
armistizio Salasco pose fine a quella cattività. (') 
La gioja di tutti nel rivederlo può trovare uu 
raffronto solo nel lutto passato. Chi vide Monta- 
nelli il 27 Settembre 1848 allorché prendeva 
per la prima volta seggio fra i deputati, e profe- 
riva accenti ispirali dal più fervido patriottismo, 
T effetto dei quali era centuplicato dalla vista del 
suo braccio al collo e da quella sua miracolosa 
resurrezione, non potè non rimanerne profonda- 
mente commosso, e non disporsi a quella riverenza 
che doveva agevolargli la via a sedere arbitro 
dei destini del suo paese. Nominato vicepresidente 
della camera, la seconda volta ch’ei prese la pa- 
rola fu per muover un interpellanza al ministero 
il quale annunciava rotte le comunicazioni coi 
Livornesi in seguito ai disordini che Io stolto 
procedere del governo verso il Gavazzi e le spa- 
valderie del Cipriani avevano suscitato nella nostra 

2 . 
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città. Con veemenza nuova in lui e degna dell’ar- 
gomento , rimproverò gl’ inetti autori di queste . 
divisioni, ed encomiando come sempre l’ amor 
patrio dei Livornesi affermò che Radetzki godrebbe 
alla nuova della loro scomunica, e conchiude: 

1’ Austria avere due eserciti , i suoi soldati e le 
nostre discordie. 

Gli fu risposto descrivendo Livorno come una 
Babilonia, e offerendogli il governo di quella in- 
governabile città. 0 per modestia, o per dubbio 
che sotto quell’ onorevole proferta covasse nel 
ministero il desiderio di levarsi dinanzi un oppo- 
sitore importuno, sulle prime rifiutò. Resistette 
alle preghiere del Granduca e alle istanze del 
Guerrazzi governante di fatto se non di diritto la 
città , ma stimò suo debito 1' aderire all’ iterato 
appello del nostro popolo. Appena si sparse la 
lieta nuova in Livorno , sembrò cancellata ogni 
triste memoria; deputazioni d’ ogni classe di cit- 
tadini accorsero a Firenze per ringraziarlo , e 
nell’ arrivo che fu 1* ottavo giorno di ottobre ebbe 
tali accoglienze da lasciare traccie indelebili nel 
cuore di lui e di tutti noi, che ancora non pos- 
siamo paragonare 1’ ebbrezza di quell’istante se 
non alla festa nazionale dell’ 8 di Settembre del- 
I’ anno precedente in cui s’ erano celebrate le 
prime riforme. Livorno era deserta , uomini , 
donne, vecchi, fanciulli eran presso alla ferrovia 
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ad aspettarlo. Giunto a palazzo il nuovo gover- 
natore rispose alle acclamazioni del popolo con 
un affettuoso discorso del quale sceglierò qualche 
frase fra quelle raccolte dai giornalisti in mezzo 
al fragor degli spari, e al suono festivo delle cam- 
pane : — 

« Popolo di Livorno, non è questa la prima 
volta eh’ io li parlo, lo ti parlava quando il di- 
spotismo faceva tacere i codardi , io ed i tuoi 
concittadini più fervidi ed amatori della patria , 
a guisa dei primi cristiani , ci univamo a con- 
vegno nelle tue catacombe. Io amai sempre Li- 
vorno , perchè mia madre fu Livornese , perchè 
qui provai per la prima volta la più dolce delle 
emozioni , quella di effondere il mio cuore nel 
cuore del popolo $ perchè su i campi di Lom- 
bardia io era fra voi , combatteva fra i vostri 
bersaglieri 1 . » 

Queste parole egli disse, interrotto più volte 
dalla propria commozione e dagli applausi della 
moltitudine accalcata. Crebbero a dismisura gli 
evviva quando pochi istanti dopo fu affisso il 
proclama del quale recherò pure alcuni brani a 
ritrarre 1* uomo e i tempi: «.... Io- non vi rac- 
comanderò la quiete col linguaggio di coloro ai 
quali dolse che 1' Italia scotesse un sonno di se- 
coli. Io non temo il movimento, io voglio la vita, 
e nulla più mi consola quanto il vedere intorno 
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a me un riverbero della stessa fiamma che mi 
bolle nel cuore ; solo desidero che 1’ agitazione 
sia sempre creatrice e feconda , e non approvo 
il movimento senza concetto e senza bandiera, il 
movimento che divide e non unisce , distrugge 
non crea. Cittadini ! io sarò fra voi il centro di 
tutte le buone volontà, la mia forza è nell’ amor 
vostro e nella vostra cooperazione, voglio aver 
tanti ministri fra voi quanti sono uomini retti ai 
quali stia a cuore .la grandezza d’ Italia. Offria- 
mo allo straniero che approda in questi lidi il 
consolante spettacolo d’ una città animata da uno 
spirito solo, dove arda 1* entusiasmo diretto dalla 
ragione, e dove i fremiti di libertà non abbiano 
neppur 1’ apparenza 'dell’ anarchia. » 

Il discorso pronunciato il giorno dopo insieme 
alla professione di fede conteneva il programma 
politico della Costituente. 

Spiegati al popolo con mirabile evidenza i be- 
nefizj e Io scopo della Costituente che definì 
siccome la riunione di tutti i deputali delle città 
italiane per costituire la nazione italiana e con 
pensieri e mezzi concordi cacciare dalla patria 
lo straniero*, continuò a svolger il suo pensie- 
ro così: 

« Nessuno di noi, spero, crederà che l’Italia 
libera possa uscire dai protocolli. Tutti dobbiamo 
sentire che solamente colle armi nostre , colle 
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nostre braccia, potremo liberare la Patria j ma 
questa guerra della quale è sì grande il bisogno, 
questa guerra come la continueremo noi senza 
uno stendardo intorno al quale si raccolgano le 
forze nazionali, senza un punto al quale sieno 
volti tutti gli sguardi, e dal quale muova l’im- 
pulso ? E questo centro, e questo punto, e questo 
stendardo, non possono essere se non che quelli 
di un Governo Nazionale. — Perciò io credo 
che il bisogno supremo della Italia attuale sia che A 
i Governi separati italiani compongano una dieta ( 
permanente, che sia la personificazione vivente / 
dell’Italia. ' - — 

Fioche non vedremo questo fatto, non dirò 
che con Mettermeli si possa dire che 1* Italia è 
un espressione geografica ; l’ Italia è un senti- 
mento: ma non è ancora una TstUuzióne. Noi 
. 

non vediamo ancora l’ Italia in un governo che 
si chiami Italiano in un parlamento Italiano iu 
un ministero in un esercito Italiano. Si tratta 
dunque di creare il governo dei governi la co- 
stituzione delle costituzioni. È necessario che la 
Dieta permanente italiana sia P opera di una 
Costituente nazionale in cui ij'appresentanti tutti 
dei diversi stati d’Italia si uniscano. Questo con- 
sesso solenne stabilirà le basi, le attribuzioni/ il 
centro della Dieta. » 

Senza entrare qui io quistioni politiche agitate 



Digitized by Google 




22 

allora e le cui ultime reliquie non sono del tutto 
spente oggi, diremo che il concetto della Costi- 
tuente non era come potrebbe apparire e appare 
a molti, principio di discordia civile o più chia- 
ramente di separazione decisa dalla monarchia 
del Piemonte, giacché Montanelli aveva immagi- 
nato un mezzo termine di conciliazione importan- 
tissimo, quello di ammettere i deputati di tutte le 
provincie d’Italia insorte o insorgenti con man- 
dato illimitato cioè con facoltà di discutere eziandio 
la ventura forma di governo nazionale, e quelli 
delle provincie appartenenti alla dinastia di Sa- 
voia con mandato limitato a tutti gli altri sog- 
getti 5 onde poteva uscirne , o come avvenne ai 
nostri giorni un’annessione del resto d’Italia li- 
bero al Piemonte, o una federazione. 

Impotente a seguire l’ impulso delle moltitudini 
o a resistervi, il Ministero toscano rassegnò pochi 
giorni dopo i poteri, e il granduca diè al Monta- 
nelli, siccome all’uomo il più autorevole che fosse 
in paese , l’ incarico di comporne e poscia pre- 
siederne un altro. I democratici una volta al po- 
tere era colpa loro se non gli davano il bramato 
indirizzo. II grido di Costituente ripetuto dagli 
echi del Quirinale fa fuggire Pio IX già pentito 
delie concessioni fatte alle libertà. Leopoldo che 
aveva pure accettato con tutta la maschera del 
buon volere la Costituente, abusando della buona 
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fede di Montanelli, adduce pretesti l’uno più as- 
surdo dell’ altro, e corre a raggiungere il Papa a 
Gaeta. Le due camere Io dichiarano, decaduto dal 
trono di Toscana affidando provvisoriamente il 
Governo a Montanelli, Mazzoni e Guerrazzi. Dal 
triumvirato alla repubblica era breve il pas- 
so, l’incertezza degli uni, l’ impazienza degli altri 

10 rese pericoloso e inevitabile. La fusione colla 
repubblica romana fu 1* argomento che esercitò 
in quei giorni le più nobili penne. Le dubbiezze 
della discussione divenuta vivacissima fecero ter- 
giversare Io stesso Montanelli tenacissimo da prin- 
cipio a volerla immediata e compiuta. Di questa 
oscillazione sarebbe ingiustizia fargli carico con- 
siderando specialmente che la maggiorità del 
paese sembrava avversa alla sua prima opinione. 
Dopo la disfatta di Novara i triumviri cedettero 

11 potere alla Costituente la quale approvò la dit- 
tatura di Querrazzi. Montanelli stimando inutile 
la sua presenza in Toscana accettò di andare in 
Francia per cooperare al pronto apparecchio di 
una legione di 4000 volontari e conciliarci ad un 
tempo la stampa e la pubblica opinione. Tanto 
meno curante dei propri interessi quanto più cu- 
rava quelli della Patria, avendo ricevuto sul punto 
di partire notizia di cospicua eredità, non si trat- 
tenne un istante, e con grave danno particolare 
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s’ avviò tosto a quella Parigi che la reazione to- 
scana cangiò per lui in terra d'esilio. 



III. 



Tti lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente e questo è quello strale 

Che l’arco dell’esilio pria saetta. 



Così descrivendo l’esule ghibellino, con parole 
che discendevano dall’ anima , tutta 1’ angoscia 
dell’esilio, vi aggiungeva poi gli altri effetti dolo- 
rosi e non meno acerbi : la mal pagata protezione 
straniera, la triste compagnia che si fa selvaggia 
ed empia contro l’ uomo onesto e temperato , 
sicché gli è necessità farsi parte per .sé stesso. 
Ma un tristissimo effetto dell’esilio egli non ac- 
cennava 5 non P accennava perchè n’ era egli pure 
non meno inconsapevole vittima, ed è quel velo 
che nasconde le cose e i fatti del proprio paese 
all’ uomo d’ intelletto che ne vive lontano, e che 
privo della quotidiana esperienza dei fatti esterni 
ed intimi che vi si compiono, cade troppo di leg- 
geri in giudizj resi se non sempre falsi, per Io più 
erronei dal dolore e dall’ affetto che li turbano. 
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In questa sventura vedremo come incorse talvolta 
anche il Montanelli. 

Appena eletta stabile dimora a Parigi propose 
di farsi narratore dei grandi avvenimenti dei quali 
era stato testimonio e parte, mosso a sdegno e 
in una am maestrato da ll’ es emplo delle menzogne 
e inesattezze d elle cronache pubblicate su i fatti 
medesimi si contentò di farè intanto una introdu- 
zione politica all’ideato lavoro storico. — « Il 
giurì della storia, egli dice nella prefazione, co- 
mincia quando ■ tacquero le passioni che accompa- 
gnavano la lotta, i giudizj che proferisce sono le 
epigrafi mortuarie che una generazione scrive 
sulla tomba della generazione che fu. » In que- 
st’opera che per esser composta in fretta non 
riesci però meno pregevole, ma che anzi per lo 
stile più vivace si discerne dalle altre, egli discorre 
coll’ autorità della recente esperienza le gravi qui- 
stioni della politica italiana esaminando partita- 
mente le estranee; ragiona del pontificato, della 
federazione e dell’ unità monarchica e democratica, 
biasima la dittatura imitata dai romani, provve- 
dimento che è al parer suo un soGsma poiché 
nè Dio nè Popolo, dice argutamente, hanno vicarj. 
Ripete che alla nuova riscossa conviene imme- 
diatamente convocare l’ assemblea da lui già chia- 
mata Costituente e mostra come l’ interesse della 
democrazia possa produrre la conciliazione delle 
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idee dei federalisti eoo quelle degli unitarj. 
Ottenne pure lode per gli schiarimenti da lui 
pubblicati mentre istruivasi il processo politico 
pel quale fu condannato in contumacia, ma forse 
quell’ opuscolo dovette parte del suffragio che 
lo accolse, al paragone con altri scritti venuti 
alla luce in quei giorni, a favore e contro il mi- 
nistero democratico. Si vede da questi schiarimenti 
come il contegno di Montanelli, nel difficile periodo 
in cui era stato al governo della Toscana, fosse 
nobile e patriottico non solo, ma -anche saggio e 
prudente.* Narra come la sua eiezióne a presidente 
del ministero toscano apparisse gradita a Carlo 
Alberto il quale se ne compiacque col nostro am- 
basciatore G. A. Romeo, quest’ altro operosissimo 
campione mancato pur ora all’Italia. Fa noto 
finalmente come incoraggito dagli elogi di Pio IX 
gli aveva scritto replicatamele pochi giorni in- 
nanzi alla fuga di lui, suggerendogli l’abdicazione 

■ 

del potere civile, non tanto a prò d’Italia, quanto 
della cattolicità. 

Le Memorie sull* Italia e specialmente sulla 
Toscana dal 1814 al 1850 vanno incontrastabil- 
mente collocate fra le opere più interessanti di 
cui si onori in questi ultimi tempi la nostra pa- 
tria , e la eloquente parola dell’ esule pieno di 
speranza confortò gl' Italiani e specialmente i 
democratici. Splendono in quest’ opera veracità 
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di fatti c rettitudine di giudizj. Scritta senza ara* 
bizione letteraria racchiude singolari bellezze di 
stile, segnatamente ove descrive 1’ alba del risor- 
gimento italiano, il proprio viaggio a Roma, le 
condizioni morali e politiche di Napoli, i prodigi 
di Curtatone e le vicende tutte della guerra sacra , 
il plebiscito lombardo, la capitolazione di Milano, 
la dittatura di Venezia e la deliberazione immor- 
tale della sua resistenza. 

— « Era una notte stellata. La luna ingem- 
mava da un cielo di zaffiro alla regina dell’Adria- 
tico il diadema di torri, li zeffiri increspavano la 
queta marina. Ma il gondoliere non canta di Ermi- 
nia gli amori; altre son le armonie di quella veneta 
veglia. I tamburi rispondono ai tamburi ; escono 
dalle case benedetti dalle madri i giovani armati ; 
convengono in piazza S. Marco; vanno in drappelli 
festanti a guardia dei forti; il genio d’Italia e 
tredici secoli di veneta gloria li accompagnano ! 
— Un’ora sola, sciamò un giorno il poeta d’Albione 
fremente a vedere Venezia schiava dell’ Austria , 
una ora sola del vecchio cieco Dandolo ! Eccola 
quest'ora, o poeta, e più bella che la invocata. 
Non di conquista, ma tripudio è questo di libertà ; 
non di Venezia soltanto, ma palpita io quest’ ora 
vita d’Italia. » 

Ripensando mestamente alle fucilate che inter- 
- ruppero nel 1852 in S. Croce la commemorazione 
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dei nostri martiri, cosi si rivolge alle madri to- 
scane cui la reazione eh’ ei chiama notte dell’ani- 
ma puniva dell’ onorar la memoria dei figli acer- 
bamente mietuti per la patria. 

— « L’ austriaco ha potuto cacciare i nomi 
dei ricominciatori di gloria a Toscana, dal Panteon 
dei nostri grandi, ma non li cancellerà dai cuori 
toscani dove vivono incisi a cifre d’amore. E i 
loro spirili si aggirano invisibili fra le bajonette 
tedesche; e parlano accenditrice favella alla ge- 
nerazione che sorge; e nel mese di Maggio , 
quaudo fiorisce la rosa e l’usignolo innamorato 
della rosa canta sulle rive del Mincio, la madre 
mantovana sparge di fiori la terra di Curtatone 
e Montanara e dice al figliuoletto : — Qui i gio- 
vani toscani morivano gridando : Viva V Ita- 
lia » E in queste arcane corrispondenze 

di affetti l’idea italica si matura. 

Queste Memorie tradotte in francese sotto la 
direzione dell’ autore distrussero molti errori, molli 
pregiudizi dissiparono, giovando mirabilmente a 
cattivarci le simpatìe della Francia a confessione 
di molti illustri francesi. 

Marco Monnier il dotto e gentile espositore 
della nuota vita italiana nei ritratti dei nostri 
grandi che delinea nell’opera intitolata V Italie 
est elle la terre des morts ? nominato per la ven- 
tesima volta e sempre colle debite .lodi il Mon- 
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tanelli esclama: « Quante volte dovrò citarlo in 
questi studi ? Tutti hanno Mio ìe sue memorie, 
furori tradotte , copiale se ne fecero dei libri . 
nuòvi. È il prediletto della rivoluzione. Di lui 
Taior direbbe 5 È un lirico ! Tale fu in versi , 
in prosa, colla parola , negli alti, al governo e 
nell’ esilio. Fu tale in quell’ ottima tragedia Camma 
che ne ha ringiovanita la fama. Fu a Curtalone 
ed è neòa presente guerra ove traduce in eroismo 
la geoeiosa poesia del cuor suo ! » 

In quella multiforme Parigi ove è tanto diffìcile 
il trarre a sè l’ attenerne, e mollo più l’affetto, 
Vani na gentile e il lnniim v .so ingegno di Monta- 
nelli furono degnamente e altamente apprezzati. 

Il suo braccio fasciato e il volto pallido per la 
ferita non ancora rimarginata dicevano a quel 
popolo valoroso e idolatra de! valore, che gl’ita- 
liani si battono j con quel braccio l’eroe di Ciur- 
latone potè stringer la destra al poeta che aveva 
chiamata la nostra patria terra dei morti , e 
forse farnelo arrossire. L’ odio cessava dinanzi 
alla soave bontà di quell’anima, 'fratti dalla sua 
fama di giuiocousulto moltissimi accorrevano per 
consulti legali a lui che quasi sempre cercava 
ed otteneva la conciliazione. Le sue lettere , e 
molle io ne vidi anche dettate quando nel 185b 
giaceva in Ietto ammalato spirano inestinguibile 
desiderio della patria lontana e nobili sensi di 
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concordia civile. ( 2 )Come dimostrazione deU'animo 
suo ripugnante sempre e dovunque da ogni ira 
di partito, affettuoso sovra ogni cosa ai!" Italia e 
a quelli che le crescevan decoro, niuno dimenti- 
cherà le sue intime relazioni con Vincenzo Gio- 
berti di cui raccolse si può dire l’estremo sospiro 
e gli fu dato il triste ufficio di annunciarne il 
primo all' Italia la perdita. Morto Gioberti, dovè 
piangere sulla tomba di Laruennais, poi passarono 
sotto i suoi occhi Berangèr e Manin. Povero esule 
tutti i più cari sembravano abbandonarlo ! 

Come avviene a lutti gK elevali intelletti cercò 
nelle lettere un conforto alle amare ricor -^nze 
del passalo e all’ ansie dell’ avvenire. Fiotto di 
tali studii fu un poema polimetro e drammatico 
in nove canti. La Tentazione che rappresenta la 
tremenda lotta del bene e del male facendola 
cessare per la vittoria compiuta del bene per ope 
ra della vera luce trionfante in ciNlo e in terra. 

Il più illustre critico d’Italia il Cattaneo in un 
recente scritto intorno a questo poema: « Fra i 
poeti moderni, dice, Milton e Klopstòk innalzarono 
bensì l’ angelo perverso ad un concetto che oltre- 
passa le troppo terrene immagini di Dante e di 
Michelangelo 5 ma essi non conobbero l’ idea del 
venerando Zoroastro. A teuor della quale il regno 
del delitto e del dolore non può esser eterno; 
altrimenti il male sarebbe più forte del bene e 
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la deita noo sarebbe onnipotenza. ÀI cittadino 
toscano, al ferito di Cimatone, che in questo la- 
voro, o preludio di maggior lavoro, quasi ignoralo 
dall* Italia, seppe annodare con magico filo (ante 
disgiunte immagini e tanti arditi pensieri, si deve 
dunque onorevol seggio nel consorzio di quei Poeti 
che trassero nel campo comune delle arti le crea- 
zioni dell’ immaginativa e dell' affetto di tutti i 
-opoli; e compiono a vasti intervalli di tempi e 
luoghi l’ideale del genere umano. » 

Tentando con rara fortuna tutti i modi di poe- 
sia scrisse una nobile tragedia intitolata Camma 
traendone il soggetto da leggende druidiche, poi 
ne tradusse un’altra nella quale l’amico suo e 
d’Italia, Legouvé, rinnoverò d’immagini moderne, 
e rinfrescò di pili miti affetti l’antica truce Medea; 
ma entrambi questi lavori soo così noti da ren- 
derne, quasi inutile l’analisi. In Italiano e in fran- 
cese coilaborù assiduo a tutte quelle pubblicazioni 
che intendevano all’ emancipazione politica e in- 
tellettuale e fu tra i fondatori della Rcvue franco 
Ualienne anello fra le due Dazioni. Nella Rnuc 
de Paris convinceva i Francesi dello spirito na- 
zionale degl' Italiani e informava i compatriotti 
nella Rivista Contemporanea di Torino , dei- 
l’ avanzamento che- avevano fatto in Francia ie 
dottrine intorno al movimento sociale , e come 
egli diceva all' Umanesimo. Così anche la vita 
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dell’ esilio trascorse per lui fruttuosamente ope- 
rosa. 



IV. 

Era trascorso un decennio dai primi moti 
sventurati ma non inutili d’ Italia, e nel solo an- 
golo libero della patria si preparavano nuovi 
destini alle provincie oppresse, però la straleg 
della futura rivoluzione sembrava dover essere 
assai diversa da quella che la precedette. 1! par- 
lamento , la stampa , e più che tutto la dimora 
degli emigrati in Piemonte, persuasero la maggior 
parte degl’italiani a riporre la loro fiducia nella 
Monarchia di Savoja non solo perchè più potente 
in armi ma come quellp cui la nuova politica 
imponeva la guerra coll’ Austria. Il contegno una- 
nime degli altri sovrani che avevano cancellato 
col sangue i patti giurati aveva convinto tutti 
della lor malafede. 11 programma dei democra- 
tici deviò dalla repubblica per raggiunger più 
presto e con meno sacrifizj I’ Unità della patria. 
L’ esperienza avendo insegnato l’ inefficacia delle 
dimostrazioni pacifiche , fu opinione universale 
che ogni guerra che non fosse d’armi sarebbe 
uno sprecamento di forze contro la reazione che 
bandiva regno di ferro. Ma quando e come 
avrebbe principio questa guerra ? chiedevano 
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Montanelli e i suoi compagni d’esilio, la maggior 
parte dei quali non ammetteva l’idea che l’eman- 
cipazione d’ Italia potesse iniziarsi per effetto di 
pochi valorosi combattenti in Crimea, dalle li- 
bere parole profferite al congresso di Parigi e 
mollo meno dall’ alleanza coll’Uomo del due de- 
cembre. E come, trasportando l’animo alle con- 
dizioni d’ allora, non si scuserebbero per tali ri- 
pugnanze ? 

Col sorgere del 1859 si cominciò a sperare 
anche dai meno fidenti, che Italia dovesse alfine 
riscattarsi dalla schiavitù. Alle accoglienze meno 
cortesi dall’imperatore di Francia fatte all’amba- 
sciatore d’Austria risposero le franche e gene- 
rose parole con cui Vittorio Emanuele, aprendo 
il Parlamento si dichiarava non insensibile alle 
grida di dolore che da tante parti d'Italia si 
levavano verso di lui. Si ridestò unanime entu- 
siasmo per la guerra dell’indipendenza*, migliaia 
di volontarj accorsero in Piemonte, e a Gari- 
baldi il cui nome eziandio li traeva , fu per- 
messo guidarne una parte. La milizia toscana 
chiede al Granduca di prender parte alla guerra 
nazionale ; ei resiste, e gli vien proposta 1 ’ abdica- 
zione a favore del figlio 5 dopo qualtr’ ore, ri- 
fiutandosi a lutto, abbandona Firenze ; e il trono 
dei Lorenesi è caduto per sempre. Anche per 

3. 
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Modena e Parma s’ erano rinnuovale le sponta- 
nee foghe del 1848. Dappertutto commissioni 
governative: e immediata cura è soccorrere con 
ogni sforzo alla guerra. L' Austria intima al Pie- 
monte il disarmare, ponendolo così rispetto alla 
Francia e all’Europa nella migliore condizione 
del provocato. Al rifiuto irrompe. A questa no- 
tizia Montanelli ridivenuto soldato, accorre in 
Italia ad inscriversi nelle file dei Cacciatori «de- 
gli Appennini, e il nome e la persona onorano 
quella parte dell’esercito. Le esequie di Giovanni 
Seteri cui le fatiche del campo cagionarono quella 
morte che lo studioso e valente giovane sarebbe 
stato lieto incontrare pugnando, porsero opportu- 
nità a Montanelli nella orazione funebre di rin- 
fiammare nei loro sensi generosi i compagni del 
defunto, e rendere onore alla città che gli aveva 
dato i natali. Pensammo tutti allora come fosse 
gentil cosa e degna eh’ ei rasciugasse le prime 
lacrime che le nuove battaglie costavano ad una 
famiglia livornese. 

Dopo splendide vittorie , troncate a mezzo le 
speranze italiane dall’infausta pace di Villafran- 
ca, predetta da alcuni fra i più illustri democra- 
tici , e agli effetti della quale non gi piegarono 
le commissioni governative, Montanelli nominato 
dal suo paese deputato all’Assemblea costituente 
toscana, espose alcuni dubbj sull’ opportunità del- 
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P annessione al Piemonte e non assistè alla se- 
duta del 20 Agosto 1859 nella quale fu dato il 
voto che la deliberava. Dopo quel volo le adu- 
nanze dell’Assemblea furono prorogate, e Monta- 
nelli, cui alcuni colloqui con Walewski e collo stesso 
Imperatore avevano fatto credere P unità pro- 
blema d’impossibile soluzione, oggi, per la nostra 
penisola, pubblicò uno studio politico intorno al 
Papato 1* Impero e la Democrazia italiana, del 
quale non dirò se non che bisogna perdonare 
all’ esule i propri errori. 

II. plebiscito consigliato. dal Bonaparte aveva già 
espresso il voto della Toscana, quando la Costi- 
tuente fu riconvocata per confermarlo e scio- 
gliersi. Il discorso di Montanelli in quell’ adu- 
nanza è, a confessione stessa degli avversi degno 
d* eloquentissimo oratore. Fermo nel concetto che 
l'alleanza francese coi suoi grandi vantaggi ci 
aveva pel momento imposto immensi sacriGzi , 
solo colla prudenza mitigatoli, incominciò ad ar- 
gomentare come la politica di Cavour contradi- 
cesse quella imperiale; e mentre plaudiva al fatto 
dei popoli che sulle rovine dei dominj stranieri 
ed ostili erigevano le fondamenta della nazione, 
dipingeva mo stato delle cose colle più nere tinte, 
troppo timoroso dei pericoli pendenti sull’Italia 
ove perdurasse nel proposito dell’unità, egli che 
con tanto calore l'aveva propugnato nel 1849, 
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quando altri e ben più gravi pericoli le sovra- 
stavano. 

Avvenuta l’ annessione , l’ istancabile democra- 
tico, benché ritornato agli eserèizj forensi, fondò 
un giornale intitolandolo, secondo un antico pen- 
siero, la Nuova Europa, intendendo l' Europa dei 
popoli. Incominciò in questo giornale a difendere 
dagli attacchi degli austriacanti e dei preti le fra- 
tellanze segrete, sulla legalità delle quali aveva già 
scritto nel 1846 in risposta alle lettere politiche di 
Cesare Balbo. Il giornale fu incriminalo, ed egli ne 
assunse vittoriosamente. le difese. A lui dobbia- 
mo l’aver dato un vincolo comune a molle so- 
cietà di operaj col titolo di Fratellanza Arti- 
giana e l’incremento del centro principale della 
regione etrusca. 

Qual fu la sua gioja quando insieme al bene- 
merito Giuseppe Dolfi potè fondare in Firenze 
la prima società di mutuo soccorso fra gli ope- 
rai, e quando, dopo avere in parte provveduto al 
loro benessere materiale, vide aperta pei mede- 
simi una scuola ! E ad ogni occasione la sua parola 
affettuosa l’incoraggiva ammaestrandoli al bene. 

L’, anima dei popolani erane durevolmente im- 
pressionata. Come non si sarebbero scossi uden 
dolo illustrare le gesta dei gloriosi artigiani loro 
antenati, con immagini così eloquenti come que - 
sta ? « I cieli narrano la grandezza di Dio, le 
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mòli fiorentine narrano la grandezza dèi popolo. » 
Nè solo alle virtù civili volgeva i suoi insegna- 
menti, ola le domestiche pure predicava, descri- 
vendo le gioie del focolare che infiorano la vita 
all’operajo, i frutti salutari del lavoro e il con- 
forto che reca il mutuo soccorso negli squallidi 
giorni che le infermità condannano Partigiano 
al supplizio dell’inazione. 

Nel discorso pronuncialo alla prima seduta del 
nono congresso degli operaj, voi lo udiste, quando 
dimostrò non potersi, nè doversi assolutamente 
escludere la politica dalle discussioni della Fra- 
tellanza Artigiana. Affermò innanzi tutto che 
tale esclusione è praticamente impossibile pei le- 
gami strettissimi delie idee economiche colle po- 
litiche, quindi invitò gli artigiani convenuti nella 
classica metropoli della democrazia, ad esaminare 
negli Archivi della repubblica fiorentina jgli, sta- 
tuti delle antiche corporazioni delle arti. jLà non 
sacrilego isolamento delle associazioni operaie dal- 
la grande associazione della patria, ma P obbligo 
espresso di far tacere gl’ interessi della corpo- 
razione ove interessi più generali richiedano su 
quelli la preferenza. Recali i capitoli di questi 
statuti e gli esempi gloriosi che li attestano reli- 
giosamente seguiti, enumerò le gigantesche im- 
prese della democrazia toscana. Ma è tempo di 
interrompere questo meschino riassunto incapace 




a darvi la menoma idea delle bellezze sparse a 
così larga mano in tali discorsi. 

I nuovi servigi prestati da Montanelli alla causa 
della libertà gli valsero l' affiliazione per beneme- 
renza a tutte le società democratiche ; le schiette 
parole colle quali si congratulò che i fatti inspe- 
ratamente propizj all’ Unità avessero smentito le 
sue previsioni, gli conciliarono anche i più avversi, 
e quasi contemporaneamente fu eletto deputato 
dal collegio di Pontassieve , e il ministro della 
istruzion pubblica, già suo collega nell’Università 
di Pisa, decretò gli venisse restituita la cattedra 
che i Lorenesi gli avevano tolta. Accolse Monta- 
nelli con grato animo quest’atto di giustizia, ma 
stimò poter meglio giovare al paese dalla tribuna. 
Il parlamento aspettava con premura il coucorso 
del senno e della parola del fervido patriotta , 
non y era nulla che il popolo non si ripromet- 
tesse dii lui del quale conosceva il vigore nel di- 
fendere i diritti della democrazia, ma a deludere 
tante aspettative la salute di Montanelli si fece 
vacillante; ed egli quasi presago del prossimo fine 
bramò ritirarsi nel dolce luogo natio. Sembrava 
risorgesse, e la febbre già l’aveva abbandonato 
quando lo assalse fierissima la miliare. Nelle an- 
gosciose alternative di quella breve malattia, ora 
pareva cedesse rassegnato alla violenza del morbo, 
poi si ribellava non trovando pace al pensiero di 
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abbandonare questa terra prima d’ aver veduto la • 
libertà trionfante a Roma. « Sento d'avere an - 
« cora delle risorse , cercale di usarle , » ei diceva 
ai medici la mattina ‘del 17 : ma fu vano ogni 
soccorso dell' arte, poche* ore dopo spirò, il cuore 
e l’intelletto volti alla patria della quale era stato 
gloria e speranza. 

Il buon popolo di Fucecchio apparecchiava 
all’illustre concittadino e benefattore solenni fu- 
nerali. Nè il dolore per la perdila di Montanelli 
si ristava nella (erra natale. Ivi oltre i moltissimi 
già accorsi a raccogliere l’ultimo sospiro di quel 
Grande ad ogni istante giungevano, il volto pallido 
e contristato, i rappresentanti delle associazioni 
democratiche toscane , i discepoli e i compagni 
d’arme, ansiosi di rendere a quella salma gli estre- 
mi onori. Ivi parlava colla sua infuocata eloquenza 
l’ illustre F. D. Guerrazzi. E qui, dopo tanto ora- 
tore, che diremo noi? Ci terremo paghi di questa 
cerimonia lult’ altro che pomposa, inadeguata certo 
ai meriti del compianto fratello e all’ universale 
dolore per la perdita di lui ? Risponde per uoi 
il lutto di questa Italia che gli fu si cara, e finche 

in Roma nostra non si elevi un monumento ove 
• • 

siano scritti i nomi dei benemeriti della patria 
noi non avremo che a secondare le proposte che 
in onore di Montanelli la gratitudine detterà a 
tutte le città toscane. Sorga frattanto per unanime 



Digìtized by Google 




40 

impulso nostro un simulacro di lui nel Camposanto 
di Pisa, e si rinnuovi nella nostra piazza maggiore 
la lapide che il popolo erigeva or son tredici anni 
ad eternar la memoria del* primo giorno in cui 
l’illustre patriolta gli volgeva parole ispiratrici di 

magnanimi sensi. Ma l’onore che tornerà più 

/ 

gradito a quell’anima gentile e modesta sarà il 
vederci imitatori delle sue virtù. 

Scopo precipuo della commemorazione degl’il- 
lustri defunti è lo scolpire profondamente nell’ani- 
mo dei superstiti il concello ideale che ne informò 
i pensieri, gli affetti, la vita. Dalla tomba ancora - 
aperta di Giuseppe Montanelli esce una parola 
soavissima come lo spirito di lui che questo con- 
cetto riassume e rappresenta, parola che per noi 
non dovrebbe suonare nuova nè necessaria : Con- 
cordi a. Tregua una volta alle ire di parte, cagione 
prima e perpetua delle nostre sciagure, cessi l’ in- 
temperanza delle passioni politiche dal dividere i 
figli d'una stessa terra, si estingua per sempre 
il funesto odio che Montanelli non conobbe in 
alcuna delle fasi della sua vita. Accogliamo nel- 
l’ anima il desiderio di concordia che sempre ne 
guidò gli atti, che esso stia sempre in noi e da 
noi si diffonda unendo in vincolo d’ affetto prima la 
Italia nostra, e poi tutta quanta l’umana famiglia. 

Aristide Provenzal. 
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APPENDICE 






Troppo lungo sarebbe il presentare qui anco 
brevissimi cenni degli scritti di Montanelli non ci- 
tati in questa biografia. Patria e Umanità P ispi- 
rarono sempre e l’ elogio del magnanimo Garibaldi 
che chiuse la sua vita letteraria, risponde degna- 
mente a quello del Santarosa che l’ aveva inaugu- 
rata. Ei fu valente critico, e seppe attingere dal suo 
cuore modi sempre nuovi d' incoraggiamento anco 
pei più umili propagatori del vero, o tendessero al 
loro fine per la via delle scienze o per quella delle 
arti belle. Ma per giudicare dei primordj del Mon- 
tanelli come scrittore basterà il ricordare due opu- 
scoli di vario argomento pubblicati in Pisa nel <832. 
11 primo è un riassunto dell'opera del Carmignani 
sulla Teoria delle leggi relative alla sicurezza sociale. 
Concordando perfettamente colle opinioni del chia- 
rissimo autore, il giovine alunno riuscì ad enunciarle 
con mirabile chiarezza; mostrò come il punto di par- 
tenza di lui non fosse quello di Kant nè di Bentham, 
accennò come mirando a conciliare i razionalisti coi 
sensualisti, Carmignani seguiva una via diversa da 
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quella del Romagnosi e del Rossi, e con vasta eru- 
dizione mostrò ove questo nuovo sistema differisse 
dai precedenti e per quali ragioni si sentisse chia- 
mato a preferirlo anche prima che l’applicazione lo 
avesse dimostrato più atto a sciogliere i grandi pro- 
blemi sociali. 

L’altro .opuscolo è un ragionamento intorno alle 
dottrine morali di Giacomo Steliini. Fa precedere 
alla dimostrazione dell’ importanza storica di queste 
dottrine alcune considerazioni sul genio italico e sul 
movimento intellettuale dell’ Europa nel secolo pas- 
sato, progresso del quale afferma essere stato in- 
consapevole lo Stellini, mentre però al tempo stesso 
gli nega 1’ originalità necessaria a meritare il nome 
di fondatore d’ una nuova scuola. Ma ancor più che 
il sapere del giovine critico, la rara squisitezza del- 
1’ anima di lui si mostra evidente nella esposizione 
che egli fa del sistema del filosofo. 

Fra le virtù da Stellini reputato necessarie al 
conseguimento della felicità, Montanelli nota in pri- 
mo luogo la concordia fra i cittadini e sceglie solo 
per citarlo il brano ove questa viene raccomandata 
c che noi crediamo non inopportuno qui riferire: 

« Bello e piacevole spettacolo celebrato dai filo- 
sofi, cantato dai poeti, è una città ferma e fiorente 
per cittadinesca concordia ! Non così splende, di- 
ceva un tragico antico, 1’ oro e 1’ argento, non così 
il diamante ; non così s’ abbelliscono i solchi fertili 
della Puglia per bionde messi. Il cielo, il mondo 
tutto regge la sola concordia, per essa il sole com- 
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pie il suo corso, la luna varia le sue faccie e com- 
pie il suo: alla concordia ubbidiscono i movimenti 
degli astri, le fughe, le congiunzioni opportune l’e- 
terno rivolgimento dei tempi, e l’uomo, piccolo uni- 
verso, non obbedirà alle leggi dell’ universo ? Con- 
cordia dunque ed amore fra i cittadini, si giovino 
1' un P altro comunque possano, col danaro, col cre- 
dito, coi comuni amici, e se manchi tutt’ altro colla 
benevola disposizione dell’ animo, » 

Confrontando il sistema di Steliini e quello di De- 
gerando, a lui il primo apparisce più completo e 
più vasto, ei crede il moralista francese superiore 
nell’ espressione dell’ affetto, requisito indispensabile 
a chi voglia eccitare il desiderio d’ un perfeziona- 
mento morale. L’ ultima parte che tratta dei proble- 
mi proposti dopo Stellici ai coltivatori della mede- 
sima filosofia è un effusione di sentimento. Esaminata 
un’ opera francese del Bozzelli sulle relazioni della 
morale è della filosofia, scende a parlare di quelle 
della morale colla politica. Problema arduo sempre 
e a quei giorni non senza pericolo. 

Le pagine sui doveri del filosofo moralista del no- 
stro secolo, colle quali si chiude P opuscolo sono im- 
prontale di qudlla fede nel progresso dell’ uman^à 
e dell’individuo che caratterizzavano già le opere 
pubblicate da Mazzini. In alcuni punti sembra anzi 
che 1’ animoso studente abbia voluto imitarne le im- 
magini poetiche, 1’ altezza e vigoria dello stile. Ben- 
ché forse meno pregevoli per la forma, riporteremo 
le ultime parole di questo scritto colle quali il dottor 
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Montanelli non ancora ventenne, mentre in Italia si 
ergevano patiboli ai superstiti campioni d’una- libertà 
affogata nel sangue, animava i giovani contemporanei 
a scuotere il giogo d’una codarda inerzia intellet- 
tuale al quale tentavano curvarli ed abituarli i no- 
stri eterni oppressori. 

« Mentre da molti lati si grida contro la gioventù 
e a lei si rimproverano i mali del nostro secolo, 
ogni giovane a mio credere ha debito sacrosanto di 
smentire per quanto è in lui, e colle parole e col- 
1’ esempio queste terribili accuse. — Forse del suo 
nobile slancio malignamente sorrideranno spesse volte 
i codardi : ma il sorriso dei codardi è il trionfo dei 
buoni e all’ uomo che ha fede in Dio — nell’ Uma- 
nità’ — nel Progresso, — basta che qualche animo 
generoso palpiti di quell’ affetto che ardentemente lo 
infiamma. » 



Ved. pag. 8. 

In questi versi giovanili si cercherebbero invano 
idee peregrine, ma son però tutte vere, tutte gene- 
rose, il medesimo affetto le avviva 'tutte. La lingua 
e lo stile purissimi e castamente adorni dilettano e 
commuovono. La Madre povera, il Cimitero della 
terra natale, e l’ Ave Maria della mattina e della 
sera possono gareggiare coi più lodati lavori poetici 
che si conosca sopra questi soggetti. La Campana 
del De-profundis rammenta la prima e la più bella 
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forse delle poesie di Montanelli, la Rimembr mza Ma- 
terna nella Primavera tradotta in greco e in latino .e 
oggi rarissima in Italia. In questo canto pieno di 
doloroso desiderio descrive come lutto gli parli del 
suo affanno e gli ricordi i teneri amplessi, le dolcis- 
sime parole, il sereno aspetto, gli amorosi consigli 
della perduta genitrice. Lo stesso melanconico sen- 
timento informa le Rimembranze d' infanzia, vero 
giojello d’ affetto nel quale descrive la mestizia della 
prima separazione dalla famiglia, la ansie del ritorno, 
la trepidazione del viaggio, e la gioia inenarrabile 
di abbandonare il capo sul seno materno. La fan- 
tasia del giovine poeta si accende nelle stanze ove 
esalta la missione della poesia alla quale assegna 
meta sublime e illimitato orizzonte, e eh' ei sia de- 
gno di temprare la lira lo provano i carmi su Na- 
poleone, G. B. Niccolini, la Trovatello, la Sposa del 
Ricco e quello pel Nuovo Ponte eretto sull’ Arno 
presso Fucecchio. Soggetti svariatissimi e per ognuno 
dei quali l’ animo gentile gl’ ispirò convenienti ar- 
monie. 

La massima facilità che non disgiunta da rara squi- 
sitezza d’ arte si ammira nel canto polimetro 11 Poeta 
Cieco rivela il fervore dello spirito anelo del giovinetto 
e la soavità del suo cuore. Infiammandoti di no- 
bile entusiasmo, la descrizione dell’ Aurora t’ infonde 
nuova speme e inusitata possanza, ti empiono di 
dolce melanconia i quadri ove mirabilmente si di- 
pingono, il mezzogiorno nelle vie d’ una città d’ Ita- 
lia, la marina e il tramonto ; e i canti del pescatore 
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e del prigioniero, e il poeta cui grado a grado si è 
affatto ottenebrata la vista te ammira il creato cogli 
occhi del cuore, e l’ idillio che ci rappresenta 1’ in- . 
felice confortato dagli amplessi dell’ amata prole eh’ ei 
carezza come se ancor pargoletta gli folleggiasse d’in- 
torno. — Quelle sorelle che un'arcana forza ti muove 
ad amare, ti trasportano fra le nebbie di Londra ed 
ora ti sembra riconoscere le figlie del cantore del 
Paradiso perduto , poi quelle dell’ esule Tirteo na- 
poletano, il mistico annotatore dell’ esule divino. 

A dimostrare la venerazione di Montanelli pei no- 
stri classici sommi e il suo studio non interrotto ed 
efficace degli scritti loro riportiamo un suo saluto ai 
quattro poeti italiani, dedicato a Silvestro Centofanti. 

4 % 

e 

AI QUATTRO POETI ITALIANI 



DANTE 

A te fu soglio il giogo d' Apennino, 

E sul capo di lei che ti diè guerra 
Qual luon s’ avvolse un cantico divino. 
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Sparsero i quattro venti sulla terra 
Quante bestemmie, preghiere, concenti 
Il trino spiritai mondo rinserra; 

E forse un giorrfo i sacri monumenti, 

Che sorgon quai montagne adamantine 
flel tempo a rintuzzar 1’ onde irrompenti, 
Fien sassi ingombri d’edera e di spine, 

Tra i quai melòde spargerà notturna 
L' alato abitator delle ruine. 

Ma finché non s’ accenda la diurna 
Lampa sopra la terra inabitata, 

Qual face nell’ ori'or muto dell’ urna, 
Come sul mar serenità stellata 
Risplenderà sull’ alme la novella 
Parola del tuo raggio illuminata, 

0 imperator dell’ itala favella. 

PETRARCA 

Come usignolo che soave canti 
•Allor eh’ estivo raggio il suol percuote, 

È dolce al viator su’ cui sembianti 
Scherzano 1' ombre che la brezza scuote. 
Tal se malinconia chiama gli erranti 
* Miei passi in valli a profan piede ignote, 
De’ tuoi diversi modulati pianti, 

0 Petrarca, m’ è dolco udir le note. 

E allora dalla pagina dolente , 

Levando il guardo all’ irraggiato empirò 
Che si curva su me serenamente. 
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Esclamo — Italia! oh con quanto sospiro 
Ei ti bramò più lieta ! e ancor la gente 

Sospirando ripete il bel desiro. 

, • * 

ARIOSTO e TASSO 

_ « 

« 

O prima età del rinnovalo mondo, 

Rigogliosa d’ eventi e di valore, 

In cui fremea, qual del caosse in fondo, 

La battaglia dell’ odio e dell’ amore : 

Poiché Italia restò, contò infecondo 
Arbor, spogliata deh’ antico onore, 

A lei si pose tua grand’ ombra accanto, 

E dei poeti le parlò col canto. 

Lieve volando come augel sull’ onde 
Lodovico vedea correre armati 
Per mar, per monti e tra selvose fronde 
Gli antichi cavalieri innamorati; 

E femmine lascive" e vereconde, 

E spechi, e larve, e corridori alati, 

Agitava nell' alta fantasia, 

Tutta ardir, tutta, luce e melodia. 

Vide Torquato abbandonate ai venti 
Le sacre insegne della gloria avita 
Per gli assiri vagar campi fiorenti, * 
Mentre la fede il gran Sepolcro addita. — 
D’ amore inebriato, in carmi ardenti 
Armonizzò la tempestosa vita; 

E il genio in lui, com’ aquila in ritorte. 
Tanto si scosse che gli diè la morte. 
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Come due torri poste sul confine 
Che una dall’ altra regìon diparte 
Spirto voi deste, o fantasie divine, 

A tromba che squillò per ogni parte ; 

E della spenta età, le cui ruine 
Giaccion quai membra di gigante sparte, 
A noi, crescente procellosa etate. 

La fè, il valor, le cortesie narrate. 



Ved pag. 12. 

\ 

11 Giusti ebbe un adeguato concetto del Montanelli 
scrittore, insegnante e cittadino, come si rileva dalle 
moltissime lettere che gli scrisse e che sono a tutti 
note. Ricorderemo quella nella quale consegnandogli 
la Terra dei Morti lo chiama amico e fratello e si 
stima felice d’ offrire un proprio lavoro all’ autore 
di tante cose carissime che può farlo lieto e sicuro 
con un sorriso, ammonirlo e correggerlo col silen- 
zio. — Altrove invidiando la sorte dei giovani che 
crescerebbero all’ amore degli studj guidali dalla 
mano affettuosa del Montanelli, scrive: — « Quando 
ho visto il tuo nome con quello dei nostri quondam 
rispettabilissimi superiori , mi son rammentato di 
Cristo a 14 anni ai capelli nel tempio cogli Scribi 
e co’ Farisei. » 

4 
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Riporteremo un altro frammento di lettera del 
Giusti a Montanelli che fa molto onore ad entrambi: 



Mio Caro Beppe 



« Se è vero che sia venuto il tempo di dare a ognu- 
ciò che gli si perviene, dirò arditamente che i To- 
scani debbono riconoscere da te uno dei primi passi 
fatti nella via che ci s’ è aperta davanti. Quando 
due anni sono Pisa era lì lì per vedersi arrivare ad- 
dosso le gru che sogliono annunziare la bufera dei 
Gesuiti, io sono testimone di quanto facesti perchè 
la cacciata di quello stormo procedesse senz’ ira e 
senza tumulto ponendoti a capo dei malcontenti e 
regolandone la massa con molto senno, con molta 
fermezza e molto pericolo. Ora ognuno farebbé al- 
trettanto; ma in quel tempo, è debito di tutti noi il 
confessare apertamente che se v* era abbondanza di 
libere parole non v’ era esempio di liberi fatti, tanto è 
vero che a quella mossa si sollevò da per tutto un 
applauso pieno di maraviglia e parecchi presentirono 
vicini i grandi mutamenti avvenuti di poi. 

Ora venendo al particolare, io mi rammento che 
quando ti ritròvai a Pisa nel 4832, ebbi da te dei 
carissimi aiuti a proseguire per questa straducola , 
trovata proprio per non saperne un' altra ; e sono 
anni e anni che ho in animo di mostrartene ricono* 
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scenza e adesso mi par venuta 1’ ora di soddisfare 
1’ animo mio pagandoti un debito di vecchia data. . . » 



Ved. pag. <2 in fondo. 

Dell’ importanza del giornale l’ Italia potremmo 
citare varie e autorevoli testimonianze anche degli 
avversarj politici di Montanelli. Vedasi fra gli altri 
1’ epistolario di Gioberti. I principali giornali ove 
scrisse il Montanelli sono: Y Antologia, l'Archivio 
storico Contemporaneo di Roma, il Subalpino, le Let- 
ture per fanciulli, il Giornale dei letterati di Pisa, 
la Revue de Paris, le Courrier franco italien, la 
Rivista Enciclopedica, il Risorgimento, 1’ Unità Ita- 
liana. la Nuova Europa, il Pievano Arlotto ec. ec. 



Vedi pag. M — (<)• 

Le Muse confortarono la prigionia del Montanelli e 
siamo lieti di poter trascrivere dagli autografi di lui, 
per farne dono ai lettori, alcuni versi dettati in quei 
tristi giorni dall’ illustre ferito. 11 primo carme di- 
retto al compianto Agostino Zagnoni porta la data 
dell’Ospedale di Mantova l’8 di Giugno; gli altri 
versi improvvisati per una signora lombarda che 
per vari giorni gli fece pervenire furtivamente un 
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mazzolino di fiori, furono già pubblicali i primi di 
gl io 1848 nell' Imparziale, periodico di Venezia. 



AL SIGNORE 

AUGUSTO ZAGNONI 

\ ' 

CHE GL’ INVIAVA I SUOI VERSI. 

— »— 



E tu m’impenni l’anima 
Vate di tua parola; 

E fuor. del santo carcere 
Fugge l’alata e vola. 

Vola dal mare al monte, 
E l’ italo orizzonte 
La inebria di splendor. 

No, non guardar con ansia 
Di mia prigion le mura, 
Questi non sono i palpiti 
Dell’ itala sventura ; 

E tutta prigioniera 
Itala mia non era, 

Son poche lune ancor? 
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Oh veramente miseri ’ 
Color che nel profondo 
Buio del servo secolo, 

All’ oscurato mondo 
Qual tremolìo di stella 
In sono alla procella 
Dier lampi di virtù 

Cupe su lor si chiusero 
Delle barbarie le onde, 

E inerti li guatavano 
Le plebi dalle sponde, 
Senza che onor di pianti 
Rompesse ai naufraganti 
L’oblìo che avvolge i più. 

Ma noi circonda un fremilo 
Di popoli risorti; 

Gli avelli scoperchiarono 
1 giudicati morti, 

E più che in altri suoi 
Pigli una Patria in noi 
Pone il materno amor. 

Dai campi armati i fervidi 
Compagni di perigli, 

Dalle città le vergini, 

Le madri, i vecchi, i figli 
Al non lontano giorno 
In cui farern ritorno 
Preparan canti e fior. 




E qual dolor non temprano 
Gli amplessi carezzanti? 
Son da per tutto liberi 
E schiavi i cuori amanti. 
Nè sol tra queste mura, 

Ma in tutta la natura 
Sento la mia prigion. 

Canta, o poeta, "il roseo 
Mattin d’ Italia nuova, 
Ancor di sangue e lacrime 
A noi toccò la prova; 

Ma son rugiada amica 
Che frutti e fior nutrica 
Di lieti augelli al suon. 




a mBT mm& «mi 

— tzSsZS&gSSz *— — 



VERSI 



Dei tuoi fiori la fragranza 
Coll’ emblema Iricolor 
Alla mesta nostra stanza 
È spiracolo d’ amor. 

Non fe squallida la vita 
Del ferito prigionier 
Se la rendono fiorita 
Di gentili alme i pensier. 

Più che plauso fragoroso 
Premio anelo al mio patir 
Qualche palpito amoroso, 
Qualche tenero sospir. 

0 celesti mansuete 
Scese in terra a- consolar 
Voi mutabili non siete 
Come il vento popolar. 
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È la turba cittadina 
Aura amica ad uragan : 

Oggi a un idolo s’ inchina, 

Lo calpesta all’ indoman. 

Ma la fiamma che s’ accende 
Nel pietoso vostro cor 
Mai non langue, e forza prende 
Sempre nuova dall’ amor. 

E soave ci accompagna 
Nel difficile cammin. 

Qual su lubrica campagna 
Luna amica il peregrin. 

Immortale degli eroi 
Nella storia è la virtù, 

Ma il dolor che costa a voi 
Ha una pagina lassù. 
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Possedendone la copia originale ci piace riportare 
un frammento dell’ Indirizzo col quale il Circolo Li- 
vornese ringraziava il Montanelli , d’ aver in Parla- 
mento, insieme al Guidi Rontani, difesa a viso aperto 
la città posta quasi fuor della legge. 

— « In tempi di vera libertà , il rappresentante 
del popolo che difende in faccia al governo le ra- 
gioni del popolo , che oppone le sue parole come 
freno agli abusi del potere, siccome colui che adem- 
piva a inviolabile mandato, non si dovrebbero nè lodi 
nè grazie. Ma quando la libertà è combattuta e lesa, 
e chi sorge a pugnare per essa è vituperato siccome 
ribelle e fautore d’ anarchia, quando un pregiudizio 
funesto ha oscurato le menti dei legislatori, e il vero 
tace , allora e lodi e grazie a chi lo fa sentire la 
prima volta ! Però il Circolo livornese stima dover 
suo il ringraziarvi perchè rigettando le calunnie che 
gravavano sulla sua città, abbiate chiesto e ottenuto 
che le domande di lei si ascoltassero e l’ ingiusto 
decreto che la separava dalle città sorelle si togliesse. 

Livorno si mosse quando lo Statuto costituzionale 
fu leso , si difese contro la tirannide armata , si di- 
spose a rispettare il governo quando ritornasse nella 
via costituzionale , ma disdegnò persone e decreti 
contrarj ai Costituzionali Diritti. Livorno fu atroce- 
mente calunniata in Toscana e fuori. Voi col muo- 
vere il governo ad ascoltare le domande della calun- 
niata città, e deste agio a lei a dissipare le calunnie. 
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e al governo a riparare all* ingiustizia commessa con- 
tro tutta Toscana , la sospensione dello Statuto. 11 
nobile atto vostro sarà però ricordato sempre con 
riconoscenza da tutta Livorno, da tutta Toscana, e 
da quanti in Italia amano patria e libertà. » 



Ved. pag. 30 — ( 2 ). 

Siamo certi che quando si raccoglieranno le opere 
complete di Montanelli le lettere di lui non verranno 
dimenticate, però non possiamo a meno di citarne 
una nella quale si congratula della prima proposta 
degli Ospizj Marini, partita dal cuore del Barellai e 
coadiuvata nella sua esposizione dal pennello del- 
T Ussi. Montanelli che avea potuto sperimentare sul 
campo T intrepidezza d’ entrambi , poetizzava 1’ in- 
contro di quei due amici, tre anni prima come 
lui prigionieri dell’ Austria , e che un gentil pen- 
siero riuniva al giaciglio di due pargoletti mori- 
bondi in uno spedale, per trarre da quei volti pal- 
lidi e macilenti argomento ad inhammare la carità 
imprevidente talvolta ma sempre operosa del popolo 
toscano. — E chi ridirà la gioja colla quale Mon- 
tanelli vide Parigi adornarsi dei nostri colori in oc- 
casione del viaggio di V. E. Inebriato a quella vista 
ei ne scriveva a un nostro degno amico allora esule 
a Tours non cogli accenti di una vana illusione ma 
oolle più dolci ed elevate speranze. 
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Ved. pag. 36. 

Queste lettere al Balbo firmate - Un romagnolo - ' 
furono erroneamente attribuite a Felice Orsini. 



Ved. pag. 38. 

Delle aspirazioni di Montanelli per 1’ Unità d’ Italia 
fanno testimonianza gli Schiarimenti elettorali pub- 
blicati nei primi giorni del Gennajo 486U In quella 
solenne professione di fede ei consiglia al governo 
della nazione pressoché ricostituita, una politica no- 
bile che un’ esperienza a troppo caro prezzo acqui- 
stata dimostrò la sola idonea a reintegrarci nei no- 
stri confini e nei nostri diritti. 



Ved. pag. 39. 

Nei primi giorni del 59 Ary Scheflfer il celebre 
pittore al quale Montanelli aveva già dedicata la Ten- 
tazione, gli disse: — « Sento prossima la morte, 
fa che non ci disgiunga per sempre, e quando col- 
pirà te pure, vieni come Manin ad occupare nella 
mia tomba il posto che questo cuore non potrà più 
darti. » — Montanelli ricusò la commovente offerta 
dicendo che voleva riposare in seno alla patria, 
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presso sua madre. — L’ anno scorso volgendo lo 
estremo saluto alla spoglia di Pietro Thouar, quel 
labbro eloquente ripeteva il. mesto desiderio, ahi! 
troppo presto esaudito ! 

A. P. 




* . , ♦ * 1 
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NECROLOGIA . 



DI 

• » 

GIUSEPPE MONTANELLI 

( Estratto dall’ Italia del Popolo di Milano 
il 5 Giugno 1848 ) 



Ricordo, mentre io scrivo, per debito d’ onore 
alla memoria di un ottimo caduto il 29 Maggio 
nelle vicinanze di Mantova , queste poche linee, 
il senso di tristezza che m’ invase l’ animo la 
sera del 31 mentre io tendeva 1* orecchio alle 
grida festanti, ai suoni di plauso che rivelavano 
l’ebbrezza della vittoria nel popolo milanese, lo 
pensava alle povere madri, alle sorelle, alle ami- 
che dei giovani toscani spenti tra le Grazie e 
Curtatone : al dolore sublime di conforti italiani 
e di nobile orgoglio, pur sempre dolore, che vi- 
sitava in quell’ ore stesse l’ anime loro ; all’ energia 
morale che una più composta manifestazione e 
una solenne testimonianza d’ alletto uscite in quei 
momenti dai fratelli della patria comune avrebbe 
forse aggiunto ad esse per sostenerlo. E avrei 
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voluto che se- non la prima , la seconda parola 
proferita da quei che auDunziavauo al popolo la 
vittoria fosse stata parola di conforto a quelle do- 
lenti ; avrei voluto che , se non il primo, il se- 
condo pensiero- degli Italiani avesse promosso un 
indirizzo che ne alleviasse il cordoglio, e un ri- 
cordo perenne della patria riconoscente a quei 
forti immaturamente mietuti. Io non sapeva allora 
d’aver perduto io pure, tra quelli un amico tanto 
più caro quanto più novellamente acquistato , e 
quanto più in questo conflitto di credenze e d’ in- 
teressi che affatica le menti , gli amici si fanno 
ogni giorno più rari. 

Il Montanelli non mi fu noto di persona fino a 
questi ultimi tempi : ma^correva fra noi da molti 
anni comunione santissima d’ affetti, di speranze, 
d’ aspirazioni. Adoravamo tutti e due lo stesso 
ideale. Dio e il Popolo, la Patria, e P Umanità, 
1’ Unità Nazionale e Roma evangelizzatrice della 
santa parola di progresso, di fratellanza, d’amore 
alle genti europee^ erano, come sono della mia, 
i cardini della sua fede. Ch’ei dopo lunghi studj 
ed esperimenti, la derivasse da un concetto filo- 
sofico, io da un altro, egli più da un periodo di 
storia umana , io più dalla tradizione generale 
dell’umanità poco importa. La fede nell’avvenire 
era una e immedesimata , come ogni fede, cogli 
atti pratici della vita ; Montanelli pensava e ope- 
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rava. La vita, dalia cui definizione dipende ogni 
sistema politico, non era per lui ricerca vana di 
non so quale terrena felicità inarrivabile o sorgente 
di diritti impotenti a fondare ordinamento sociale 
giusto e durevole : era una missione. La santa 
teorica del dovere gli era norma regolatrice, il 
sagrificio lietezza, e si sarebbe, come le vittime 
dell’ antichità , coronato di rose, movendo a in- 
contrarlo. Religione e Politica erano per Mon- 
tanelli una cosa sola : la seconda non gli appa- 
riva che come l’ applicazione del principio su- 
premo eh’ è vita alla prima, la traduzione in 
fatti positivi e progressivi della legge mora- 
le , del pensiero divino che anima il mondo, 
del disegno provvidenziale che lo svolge via via 
nello spazio e nel tempo. Anima candida, since- 
ra, aperta, amorevole, si levava al di sopra 
della turba dei politici della giornata , gente su- 
perbamente meschina che brulica, e s’ infram- 
mette , come gl’ insetti nella giubba del leone , 
tra le solenni manifestazioni dei popoli a immi- 
serire la vita potente, per entro a calcoli di in- 
teressi o di opportunità momentanee , e moveva 
nella sfera dei principj che soli creano eventi e 
nazioni. Apparteneva all^i scuola che s’ inizia in 
Dante, e non a quella che altri calunniando un 
che intese a far non dottrina, ma storia, intitola 
da Machiavelli. Era uno degli ingegni eletti, che 



Digitized by Google 




64 

gli uomini soggiacenti sempre ai fatti dell’ora , 
usurpatori del nome di pratici, chiamano sog- 
ghignando poeti. Montanelli era Poeta : non perchè 
scrisse versi meritevoli di ricordanza, ma perchè 
sacerdote del vero e dell’avvenire, non serviva 
come altri, consapevoli, a menzogne politiche, per- 
chè serbava intatto nell' anima’ il fiore di poesia 
che avea benedetto gli anni suoi giovanili, perchè 
non profanava con transazioni codarde la reli- 
gione italiana dell’unità iniziatrice e ricordava 

\ 

sereno, anche fra le prosaiche gesuiterie che oggi 
invadono 1’ arena politica che la poesia è la co- 
scienza del mondo futuro. E perchè era poeta, 
sacerdote del vero e dell’avvenire, operava a 
trasformare, a ringiovanire l’ Italia più assai che 
non molti degli uomini pratici ; e gran parte di 
gioventù toscana ed altra pendea dal suo labbro, 
accettava i consigli che da lui venivano, sentiva 
che la sua parola era getto d’ anima amante, e 
non macehiavellismo di corrotta dotlrina. La gio- 
ventù non l’avea veduto sorgere jeri spirando il 
vento a seconda, ma lo avea veduto a seguire da 
molti anni tutte le fasi del pensiero italiano, a 
riconoscere nelle Ale della Giovine Italia, santa la 
cospirazione quando il silenzio e l’inerzia erano 
sole leggi all’Italia; a desisterne, c abbracciare 
dalla cattedra, nel suo giornale, nei convegni di 
popolo, il pubblico apostolato. 
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Molti fra coloro che negli ultimi tempi si chia- 
marono con nome , che spettava a lutti, di mo- 
derati e sancivano in somma principio smentito 
in Sicilia , in Lombardia , in quasi tutte parti 
d’Italia, che l' iniziativa del moto non potea che 
discender dall’ atto della sfera governativa, riven- 
dicavano il Montanelli tra gli addetti alle loro 
dottrine; e non era. Montanelli voleva giovarsi, 
per la grande opera, di tutti e di tutto ; accettava 
lietamente e con, animo grato, ma senza mutare 
il fatto in principio, senza edificare sugli incidenti 
un sistema, ogni avviamento al progresso da qua- 
lunque parte venisse all’ Italia. Ma ei sapeva che 
l’iniziativa risiede e risiederà perpetuamente nel 
popolo; sentiva nelle concessioni governative l’i- 
spirazione minacciosa, prepotente, sorta dall’ ime 
viscere della Nazione ; venerava in Pio IX una 
incarnazione del pensiero Italiano, e credeva quel 
pensiero eterno, supremo su tutte manifestazioni 
degli individui, e rappresentato meglio che altrove 
nella vita collettiva delle moltitudini animate d’ a- 
more e di fede. Serbo fra carte ch’io non ho 
meco , ma che riavrò , una lunga sua lettera , 
scritta in tempo di dissenso fra noi, sulle vie da 
tenersi , e farà fede , occorrendo, dell’ armonia 
che regnava anche allora fra’ suoi e fra’ nostri 
principii. Ed ei me la ricordava nell’ ultimo suo 
colloquio, e promettendomi collaborazione all’ Ita- 

5 . 
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Ha del Popolo , m’ esprimeva desiderio , che si 
pubblicasse prima d’ ogni altro suo scritto, a pro- 
vare a tutti com’ egli non avesse mai tradito la 
fede, e respingere le codarde accuse che ora ap- 
punto, perch’ ei sentiva venuto il momento di ri- 
velarla aperta e più arditamente , cominciavano 
da taluni a sussurrarsi contro di lui. 

Montanelli era, come sempre, unitario e repub- 
blicano, ed oggi ricomincia a dirlo, poi che ve- 
deva gli altri partiti ansiosi, nop di svolgere, ma 
di definire la questione italiana. Io lo vidi , per 
la prima volta, poco più d’ un mese addietro, in 
Milano : e bastò un guardo, una stretta di mano 
ad intenderci, ad affratellarci, a rimuovere le dub- 
biezze generate da lungo silenzio. — « Non è or 
più tempo » — egli mi diceva — « di strategie. 
Un tempo era necessario adoperarsi a ridestare 
col contatto della parola e dell’anima nostra il 
popolo addormentato : è oggi ridesto ; vuole e 
può 5 presentiamogli nuda la verità. » E negli 
occhi che avea dolcissimi per natura, si versava 
tutto l’entusiasmo di speranza, tutto il fuoco d’a- 
zione che lo avea spinto dai libri e dagli studi 
sul campo. 

E lo rividi or sou pochi giorni ; sconfortato , 
addolorato nell’ anima dal decreto del 12 Maggio, 
dalla piega che assumevan le cose , dall’errore 
che convertiva in questione dinastica la questione 
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nazionale , in una ipotetica federazione di Stati 
l’Unità vagheggiata. Parlava meno eloquente del 
solito, e con intonazione mestissima. Non so s’ egli 
avesse presentimento, ma certo avea desiderio di 
morte. I rischi delle persecuzioni non avevano 
potuto domarlo ; la delusione lo trovava debole 
e stanco. 

E la morte venne. Dovunque tu vedi , dice 
Goethe, indizio di Genio, ivi sei certo di trovar 
prestò la corona del martire. E la fede intensa 
e I’ amore son parte di Genio. Forse fu meglio per 
lui!... Diosa di quante calunnie, di quante nuove 
delusioni avrebbero gli uomini, s’ ei viveva, ab- 
beverato la candidissima anima sua 3 e se il dub- 
bio, più amaro assai della morte, non l’ avrebbe 
un giorno sfiorata dell’impura sua ala. A noi ri- 
mane la vita e il debito della vita, e l’esempio. 
Fede e costanza , 0 giovani ! E possa 1’ amico 
sorridere dal cielo migliore in eh’ ei vive , sul- 
F opere nostre e sull’amore che gli manterremo 
immortale ! 

Giuseppe Mazzini 
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UN FIORE 

SULLA TOMBA 

M DKDIUPilBBl&Il 



Itale genti datemi un fiore, 

Su questo sasso lo vo’ posar, 

Ed ogni giorno deve 1* amore 
Le sue dilette foglie bagnar. 

V 

E finché il calice 1* amor ne curi 
Un fior sì puro non morirà, 

Ma nella luce de’ dì venturi 
Raggio soave risplenderà. 

Itale genti datemi un fiore 
Per questo placido tranquillo asii; 

Non voglio il simbolo d’ un pio dolore 
Lo voglio olente, vago, gentil. 
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Datemi il giglio che pon sul crine 
La casta vergine presso 1' aitar, 
Simbol di Fede che non ha fine 
Come 1’ anelito dell’ ampio mar. 



Ei non è morto. Vive di speme 
Dove la vita non ha dolor, 

Ei non è morto ; gioje supreme 
Nel cielo anela, vagheggia ancor. 



Anela il giorno che dal Ticino 
Lampeggi l’ italo bronzo guerrier, 
Che in Campidoglio sia dal divino 
Partilo un fragile cieco poter. 

Ed ei nell’ ora desìo de’ forti 
Nell’ ora prossima della tenzon 
Duce invisibile delle coorti 
Sarà 1' arcangelo di redenzion, 



Come fu invitto prode soldato 

Ognor che 1’ Itala squilla echeggiò. 
A Curlatone quando piagato 
Cadde ed — Italia viva! — gridò. 
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Ei non è morto. Nell' aurea sfera 
Vive di speme 1’ alma gentil. 

Oh, sia la speme nunzia e foriera 
Di quella messe che or vede Aprii 

Ei spera il dolce sublime istante 
Che il cor degl’ Itali sia solo un cor 
Un’ ara sola di fiamme sante, 

Un solo effluvio di cento fior. 

Desìo di patria possente ed una 
Non grande d’ armi ma di virtù. 
Desìo di gloria che non imbruna, 

Ma qual s’ apprezza da Dio lassù. 

Ed ei nell’ alme sudate carte 
Nostro retaggio che non morrà, 

Qual sia ne apprese la nostra parte 
Nell’ era nuova che sorgerà. 



Itale genti, deh, non piangete 1 
Ven resta 1’ anima se il fral partì 
Voi meditatela nelle segrete 
Ore silenti del morto dì. 
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E ricordatevi che solo è grande 
Chi pon sua fede salda nel Ver, 
Ch’ ei sol durevole la luce spande, 
Ch’ ei solo è Nume, Patria, Dover. 

t 

È desso il seme del sacro fiore 
Che questo marmo deve fregiar, 

E la rugiada santa d' amore 
Le vaghe foglie dee fecondar 

E finché il calice 1’ amor ne curi 
Quel fior sacrato non morirà, 

Ma nella luce de’ dì venturi 
Bacio fra i popoli quel fior sarà. 

S. M. 
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CARME 



Ast olla p ropter qua datur homini adscensus 
in coelum mentem virtutem pietatem fidem 
earumque laudum delubra sunto. 

NELLE XII TAVOLE 



Grato è nell’ ora del dolor, sull’ arca 
Degli estinti posar contesto un serto 
Pegno d’amor; ma se all’estinto in petto 
Alma spirò non vile e non volgare. 

Se quel defunto e mente e braccio e core 
A la sua patria non invano offerse, 

Come non fia che la memoria sua 
Non ne inviti a baciar l’urna pietosa 
Ove ha pace la salma? 

Ne la tomba 

Pace sol rinvenisti, o Montanelli; 

Sciolto da’ lacci del corporeo frale, 

Volò il tuo spirto là dove non giunge 
L’ odio de’ tristi, e ’l maledir de' vili, 

E si posò contento in quell’ Amore 
Che tutto è vero e in verità s’ eterna. 
Invano in terra la chiedesti: tregua 
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Può dar la terra, ma non pace: ohi bene 
11 sa 1’ Italia, il sa quest’ infelice 
Che con nome di madre salutaro 
Vilipendendo gli stranieri e 1* ebbero 
Men che matrigna, schiava ; 



e tu, gentil, terger volevi 

A la misera il pianto. Il dì che surse 
L’ italiana gioventù furente 
Contro 1* empio tedesco a dar riprova 
Che 1’ antico valor non iscemava 
i Per volger d’ anni, tu corresti a 1’ armi 
Con la legion dei giovani, che tolti 
A la palestra de la scienza, a V altra 
Ivan de 1’ armi, e quelli avevan duci 
Ne la battaglia, che le menti al vero 
Ammaestrando ne scorgean : pugnasti 
Da valoroso e ti piansero spento 
Quanti ti vider tra le folle turbe 
De’ nimici scagliarti, e combattendo 
Cader ferito. 0 Montanelli, il cielo 
Ti fu propizio, e li serbò la vita, 

Ma a giorni non felici 1 odi, rancori, 
Disinganni, piombar su l’ alma tua 
E la turbàro; ivi anelando pace, 

Ma la pace fuggìa da te, da tutta 
1/ itala terra; e 1’ animo gentile 
E, più che cauto, generoso e lene 
Ti nocque in tanto tumultuar di menti 
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E ne’ comuni errori. 0 Montanelli, 

Di pensiero in pensier, di voto in voto, 
Scorrendo invano, s’ agitò romito 
L' animo tuo che errava irrequieto 
Dietro ignoto desio che si celava 
Sempre al tuo cor, sol balenando appena 
Al vigile intelletto. Ne 1’ esilio 
Non disperasti, e dal bilustre duolo 
Lieta s’ erger 1’ Italia giubilando 
Vide la mesta tua pupilla, e 1’ Alpi 
Varcar lo stranio e la natia regione 
Correr con 1’ altre a ricompor 1’ antico 
Fascio cotanto disiato. Intento 
La via seguivi trionfai cho schiusa 
Era a V Italia innanzi, dal certame 
De’ be’ piani lombardi al Campidoglio. 
Come godevi in rimirar concorde 
In un voler quest’ itala famiglia ! 

Come traesti ad attutir le gare 
Ch’ invida voce suscitò tra’ figli 
De r industre operaio: a’ detti tuoi 
Tacquero l’ ire, e la turbata pace 
Invocata da te, rivenne in seno 
A’ nepoti di Landò e di Balilla ! 

Pace chiedevi e 1’ ottenesti agli altri 
Ma non a te, Giuseppe. Allor di tutti 
Mirò il volere a la Città reina, 

A la mesta Prigion delle lagune 
Miro concorde ! e tu nel cor speravi 
Veder quel dì beato in che su I’ alto 
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De le romane torri, a tutte genti 
Fora segnale il tricolor vessillo 
De la risorta libertà latina. 

Iddio non volle. La suprema pace 
Esser dovea la tomba per la salma 
Estenuata, e pel tuo spirto il cielo. 

E pur chiedevi 

— Deh! se ancor v' ha lena 
Di farmachi vitali, ah! V adoprate : 

Non mi sia tolto a la patria diletta 
Anco l’ opra prestar ... . — 

Noi volle Iddio! 

E sperando morivi. — Oh ! non sia lungi 
11 glorioso dì, se le potenti 
Astuzie nequitose, il divo nume 
De la Giustizia sperda, e se sorrida 
Di noi, de’ Padri nostri al santo voto. 

Allor verremo, o Montanelli, a 1* urna 
Ove posa il tuo frale; allor di rose 
I tuoi carmi ornerem, di lauro il brando, 

E di candidi gigli il bianco marmo. 

Libero ossequio avrai d’ Itala gente 
Forte e donna di sè, nè più devota 
« A servir sempre o vincitrice o vinta. » 

S. C. di R. 
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IN MORTE 



DI 

GIUSEPPE MONTANELLI 
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Morte, che veste ognor funebre ammanto, 
Agli infiniti della terra affanni 
Rapì uno spirto: era da’ suoi verd’ anni 
Dell’ Italiche genti onore e vanto. 

Degli eletti la schiera un lieto canto 
Innalzò a lui, che vèr gli eccelsi scanni 
Com’ aura si librò lieve sui vanni, 

E parve un eco degli amici al pianto. 

Giunto là dove ha sede quel superno 
Cui 1’ universo riverente onora 
Disse con voce lacrimosa : Eterno 

Fie dunque il lutto che 1’ Italia accora ? 
Delle discordie sue ride 1’ Averno — 

Chè a salvarla un Mosè non sorge ancora 

G. F. 




A 







Tu fosti uom savio e generoso e forte ; 

Coll’ ingegno potente e col pensiero 
Sfidando i tempi avversi e avversa sorte 
Serbasti animo invitto e cor sincero. 

Prode, insegnasti a non temer la morte 
Sopra i campi lombardi, eroe guerriero; 
Festi contro 1’ error le genti accorte 
Nei parlamenti, apostolo del vero. 

Nemici avesti nella vita ognora 
1 seguaci a tirannide, gl’ inetti 
A libertà; vii gente che addolora 

Quest' età portentosa, u’ fra gli eletti 
Spirti ond’ Italia affidasi e si onora, 

Fia il tuo nome scolpito in lutti i petti. 

A. M. 
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Due iscrizioni per Giuseppe Montanelli dettate da 
F D. Guerrazzi il quale nel porgercele affermava al- 
tri averle potute fare facilmente più belle, ma non 
però più vere. 

I. 

GIUSEPPE . MONTANELLI 

BELLA . LUCE . D’ . INGEGNO 
ANGELICO . COSTUME 
CUOR . DI . LIONE 
AMÒ . PATÌ . MORÌ 
CITTADINO . DEL . CIELO 
ADESSO . PREGA 
PER . LA . PATRIA 

PER . CHI . VIVO . LO . AFPL1SSE . E . MORTO . LO . COMPIANSE 

E 

PER . GLI . AMICI 
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II 



GIUSEPPE . MONTANELLI 

CREBBE . CON . GLI . STUDI! . IL ■ TESORO . DELLA . SAPIENZA . ITALICA 

» 

COL . SANGUE . CONFESSÒ . LA . LIBERTA . DELLA . PATRIA 
LA . PATRIA . GL! . DAVA . INGRATITUDINE . E . SEPOLCRO 
MORENDO . IMPLORAVA 

I 

IL . SUO . SEPOLCRO . DIVENTASSE . ALTARE 
DOVE 

EMULI . GENEROSI . SI . STRINGESSERO . LE . DESTRE 
E . SI . DICESSERO . PACE 
PER . LA . SALUTE . D* . ITALIA 
BEGL’ . INGENEROSI . NON . GL’ . IMPORTAVA 
E . NON . IMPORTA 

2 h 



U U V 
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